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Cari confratelli nel sacerdozio 
Reverendi parroci della comunità colombaniane
Autorità Civili e militari
Fratelli e sorelle,

E’ per la fede in Cristo che oggi questa comunità, dopo 1400 anni, è ancora in festa,  per il passaggio di un uomo mosso da questa stessa fede;  dalla lontana Irlanda è transitato da queste terre per raggiungere la sua ultima méta, Bobbio, dove fondò  il suo ultimo monastero e vi morì poco dopo nel 615.

Quattordici secoli di trasmissione ininterrotta del Vangelo rendono questa gioia fresca, grande, vera; non un semplice ricordo, nostalgia di un passato che ha dell’avventuroso,  ma un motivo di ringraziamento a Dio oggi, per la nostra fede, portata da un grande monaco che ancora accompagna i vostri passi.

In una sua istruzione Colombano pregava così: Dégnati o Cristo di donarmi  la luce alla mia lampada perché  brilli continuamente nel tuo tempio, brilli per me, arda per gli altri.
E’ questa la fede di Colombano; e questa deve essere la nostra fede, che rischiara la Chiesa, illumina la nostra vita, contagia e si riflette negli altri.

Se Voi ringraziate Cristo per la Vostra fede, a  nome della Chiesa d’Irlanda io ringrazio Voi, amata comunità banina, per l’impegno instancabile di questi anni e che vedo proseguire nel prossimo futuro in quanto state già preparando, per aver riscoperto nei tratti di Colombano validi motivi per essere cristiani protagonisti della nuova evangelizzazione.

State realizzando il prototipo di parrocchia che piace e vuole Papa Francesco: aperta e missionaria. Questo vostro uscire non è un evadere dai problemi e dalle difficoltà che qui come altrove si possono presentare, ma è un uscire per incontrare, è un comunicare per condividere e riunire. Così facendo edificate  la Chiesa.
E’ di questi  segni  che ha bisogno oggi l’Europa; non pensate che questo vostro contributo sia una piccola goccia ingoiata in un oceano di indifferenza o caduta in un deserto  arido di valori umani e cristiani. Pensate solo a quanto bene in questi anni, col Vostro vivere il Vangelo,  state facendo alla Chiesa. Uscendo dai confini delle vostre sicurezze, dalle vostre visioni che spesso possono risultare miopi, avete incarnato lo spirito di san Colombano sentendoVi  membra  vive di un corpo più grande, la Chiesa di Cristo.

Stretti attorno alla Pietra angolare di questo edificio spirituale e sostenuti dall’esempio dei Santi,   siamo chiamati in Europa ad essere sale per ridare senso a una società che ha perso il sapore  di Cristo; siamo chiamati ad essere lievito di una civiltà del progresso che è in crisi per ridare speranza e ottimismo.

Lo scorso mese di ottobre a Bratislava la plenaria del Consiglio delle Conferenze Episcopali d’Europa ha trattato il  tema “Dio e lo Stato. L’Europa tra laicità e laicismo”. I presidenti delle 39 Conferenze episcopali d’Europa, hanno affidato alla protezione dei Santi Cirillo e Metodio,  nel  1150mo anniversario del loro arrivo  in terra slovacca, “tutti gli uomini del Vecchio Continente, tutti i popoli europei e tutti gli Stati”. 
E’ emerso che la risposta della Chiesa non può essere quella della chiusura, trasformandosi in una fortezza nell’Europa. I cristiani hanno una chiara identità basata sulla loro fede che è viva e che risveglia la speranza: “Speranza” : una parola chiave al centro della esortazione apostolica Ecclesia in Europa di cui ricorre quest’anno il decimo anniversario. La speranza che reca la Chiesa è qualcosa che il mondo cerca. E questa speranza deve dare ai cristiani il coraggio di affrontare le situazioni difficili con uno spirito di apertura alle domande delle persone, guardando innanzitutto alla missione evangelizzatrice della Chiesa, la quale, seguendo il Suo Signore, si sente interpellata da tutto quanto appartiene alla vita dell’uomo.

Preghiamo anche noi il nostro Santo Abate come ebbe già a dire di lui Benedetto XVI  l’11 giugno 2008: ” Con la sua energia spirituale, con la sua fede, con il suo amore per Dio e per il prossimo divenne realmente uno dei Padri dell’Europa: egli mostra anche oggi a noi dove stanno le radici dalle  quali può rinascere questa nostra Europa”.
Anche il progetto di voler far riconoscere dall’Europa il cammino di san Colombano Itinerario Culturale Europeo, apre nelle nazioni di antica evangelizzazione una nuova strada di pellegrinaggio, tracciata per sempre da un uomo che era mosso solo dall’Amore per Dio, e offre un’opportunità di fratellanza tra i popoli.

L’Europa, i nostri Paesi, le nostre famiglie, hanno bisogno di riprendere vigore, nuovo slancio per risollevarsi e progredire nel cammino della storia così turbolento e minacciato alla base, nei   valori fondamentali dell’uomo.

Abbiamo un grande maestro e nel periodo che ci separa dal centenario della sua gloriosa morte,  riscopriamo la bellezza di essere figli di Dio, rinnoviamoci  a sua immagine, accostiamoci alla mensa della Parola e del Pane e al sacramento della riconciliazione,  rispettiamo il creato che viene da Dio, conduciamo una vita nello stile di Colombano, usando dei beni terreni ma costantemente protesi ai beni futuri, dove è la vera patria.

Con questa certezza, ovunque siamo, san Colombano ci incoraggi, sia sempre al nostro fianco un amico di viaggio e il Signore ci ricompenserà più di quanto meritiamo.

Faccio mio  l’Augurio di San Colombano: Vivi in Cristo, come Cristo vive in te! (Istr. X) per essere sempre più di Cristo e non di noi stessi.

Augurando a Voi  tutti un buon anno giubilare,  il Signore riversi su di Voi abbondante la sua grazia. 

Amen. 
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